MESE DI MAGGIO: 7

Parte prima: MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NELL’INCARNAZIONE

1- «PIENA DI GRAZIA »L’annunciazione. Maria  e la grazia

2- «BEATA COLEI CHE HA CREDUTO! » Visitazione. Maria e la fede

3- «CONCEPIRAI E DARAI ALLA LUCE UN FIGLIO» Natale: Maria, Madre di Dio

Parte seconda:  MARIA SPECCHIO PER LA CHIESA NEL MISTERO PASQUALE

1. «CHE C’È TRA ME E TE, O DONNA?» Vita Pubblica di Gesù.

1. Da madre materiale a Madre spirituale

Perché era necessario tutto questo? Maria non era già santa, piena di fede, già abbastanza provata? Ma Dio è veramente amore, come è scritto?

La prima risposta a questa domanda è: perché così ha fatto Gesù, e Maria doveva essergli vicina, per essere la sua prima e più perfetta discepola. Maria stessa non avrebbe scambiato questo « privilegio» con nessun altro al mondo.

Ma c’è anche un motivo più misterioso e, per capirlo, partiamo da una parola di san Paolo: La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile, l’incorruttibilità (1 Cor 15, 50).

 Il piano della grazia è diverso da quello della natura; ciò che è eterno, è diverso da ciò che si svolge nel tempo. Non si passa dall’uno all’altro piano per evoluzione rettilinea e indolore. C’è di mezzo un salto di qualità infinito. Occorre perciò un’interruzione, una morte, per passare dall’uno all’altro; qualcosa deve essere scompaginato nel suo primo assetto, per accedere a questo diverso e superiore modo di essere. 

La maternità di Maria era una maternità avvenuta « nella carne e nel sangue ».                  Perché potesse diventare qualcosa di eterno, di spirituale, un fatto unicamente del Regno, doveva passare attraverso una morte.

Gesù ha portato l’esempio del chicco di grano (cf Gv 12, 24). Che peccato ha commesso il chicco di grano, per dover morire sotto terra? Nessuno, ma solo se muore porta molto frutto. 

E quante volte il chicco deve morire ! Come seme, come spiga, come chicco macinato, come farina nel forno, come pane mangiato…

2. Da Madre a discepola di Cristo

Contempliamo ora Maria non più come Madre, ma come discepola.

Chi è mia madre?...Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre (Mc 3, 3 3-35)

Come reagì Maria all’ apparente freddezza del Figlio nei suoi riguardi?    Docilità assoluta.

“Santa Maria fece la volontà del Padre e la fece interamente; e perciò vale di più per Maria essere stata discepola di Cristo, anziché Madre di Cristo.” (Sant’Agostino)
Qui appare la santità personale unica della Madre di Dio, la meraviglia più alta della grazia. 

Confrontiamola con la ribellione di Pietro a Cafarnao…Pietro si preoccupava per Gesù, ma anche per sé. 

Maria no. Maria taceva. 

Il fatto che Maria taccia non significa che per Maria è tutto facile. Ella non fu esente dalla « fatica del credere». 

3. Passiamo da Maria alla Chiesa. 

1- L’applicazione a noi  è fatta da Gesù stesso nel Vangelo. 

“Se qualcuno vuoI venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo la salverà (Mc 8 34-35). 

La proclamazione del Regno è l’aspetto kerigmatico del Vangelo; ma esso contiene anche un aspetto ascetico, in quanto via per realizzare la perfezione morale alla sequela di Cristo.  

2- Qui siamo  al cuore ascetico del Vangelo.  Se voglio seguire Cristo, non devo aggrapparmi a me stesso, nel tentativo di rendere sicura la mia vita; ma, al contrario, devo dire di no a me stesso e alle mie tendenze naturali, in una disponibilità a Dio che va fino alla morte. 

Si tratta di sapere per chi vogliamo vivere: se per noi stessi, o per il Signore. 

La scelta si presenta in modo critico nella vita dei martiri. 

Ma in modo diverso la stessa scelta si impone a tutti i discepoli, in ogni momento della vita. Ogni «no» detto a se stesso per amore, è un sì detto a Cristo.

Nel Nuovo Testamento il  verbo “rinnegare” ricorre con costanza in due contesti diversi: quando si parla di rinnegamento di sé e quando si parla di rinnegamento di Cristo: Chi mi rinnegherà davanti agli uomini... (Mt 10, 33). Le due cose sono, secondo il Vangelo, in alternativa: o si rinnega se stessi, o si rinnega Cristo.  

3- Il rinnegamento non è dunque mai fine a se stesso, né un ideale in sé. Dire no a se stessi è il mezzo; dire sì a Cristo è il fine. 

Pietro è, nel Vangelo, l’illustrazione drammatica di tutto questo. Ma messo davanti alla scelta, “lo rinnegò”

Volendo salvare la propria vita, la perde; cioè perde la sua vera vita, il suo vero io, quello che ha di meglio, la sua stessa ragione di esistere. Cos’è ormai Pietro senza il suo Maestro? Nulla! Per questo, uscito fuori, pianse amaramente (cf Lc 22).

L’ascetica cristiana non va vista come rinuncia, saper dire dei «no », autolesionismo. 

Il fine è una vita più piena. E’ scambio fortunato. 

Es: Chiameremmo forse rinunciatario il poveretto che abbandona la sua misera capannuccia, oscura e umida, per trasferirsi in un magnifico palazzo, fornito di ogni ben di Dio, nel quale è stato invitato gratuitamente? 

3- La rinuncia cristiana non vuol dire tristezza. Ogni gioia che possiamo avere nella vita è proporzionata all’oggetto della nostra scelta. Scegliere sè stessi:  misera fonte, una balia asciutta. Scegliere Cristo:  fonte di gioia eterna ed inesauribile.

Giudicando, per analogia, da ciò che avviene nei santi, dobbiamo dire Maria scopriva di giorno in giorno una gioia di tipo nuovo, rispetto alle gioie materne di Betlemme o di Nazaret. Gioia di credere. Gioia di dare a Dio la cosa per lui più preziosa. Perché anche nei confronti di Dio, c’è più gioia nel dare che nel ricevere. Gioia di scoprire un Dio, le cui vie sono inaccessibili.

Angela da Foligno, una grande mistica, che aveva fatto esperienze analoghe, parla di una gioia speciale che chiama la « gioia dell’incomprensibilità ». Essa consiste nel capire che non si può capire. Questa incomprensibilità, anziché tristezza, genera gioia, perché fa vedere che Dio è ancora più ricco e più grande di quanto tu riesca a comprendere e che è il “tuo” Dio! 

4- Si tratta ora di decidersi. Prova rinunciare a una azione o a uno spettacolo sconveniente, trattieniti quando hai una gran voglia si sfogare la tua rabbia contro qualcuno. Rinuncia a  un guadagno illecito: Riapri il dialogo con la persona da cui hai avuto un torto...  

5- Un programma  bello, ma  non illudiamoci. La natura mette in atto tutti i suoi meccanismi di difesa prima di cedere; essa vuole salvare la propria vita e non perderla. Difende palmo a palmo il suo spazio. Essa tende a tenere Dio fuori dei propri confini, perché sa che l’avvicinarsi di Dio significa la fine della sua quiete e della sua autonomia.

Maria aiutaci a non fare la nostra volontà; fa’ scoprire anche a noi la gioia nuova di dare qualcosa a Dio.
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